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[BUR2007021] [4.0.0]
Legge regionale 2 febbraio 2007 - n. 1
Strumenti di competitività per le imprese e per il territorio
della Lombardia

IL CONSIGLIO REGIONALE
ha approvato

IL PRESIDENTE DELLA GIUNTA REGIONALE

promulga

la seguente legge regionale:

Art. 1
(Obiettivi)

1. La Regione, in conformità alla normativa comunitaria e
nell’ambito delle potestà e delle competenze regionali di cui alla
parte II, titolo V, della Costituzione, persegue la crescita compe-
titiva del sistema produttivo della Lombardia e del contesto terri-
toriale e sociale che lo accoglie e lo alimenta, in coerenza con gli
orientamenti comunitari e con la legislazione regionale in mate-
ria di mercato del lavoro, istruzione e formazione professionale,
con i seguenti obiettivi:

a) SVILUPPO DEL CAPITALE UMANO, rispetto al quale pro-
muove e sostiene:

1) l’orientamento, lo sviluppo e la valorizzazione delle ri-
sorse professionali, nonché la diffusione delle cono-
scenze;

2) l’impiego ottimale delle capacità e delle risorse profes-
sionali;

3) la coesione sociale e la cultura imprenditoriale volta a
bilanciare benefici e rischi d’impresa;

b) RICERCA ED INNOVAZIONE, rispetto al quale promuove
e sostiene:

1) i processi di ricerca, con una particolare attenzione al
capitale umano, favorendo la crescita delle capacità in-
novative nei settori dell’alta tecnologia ed in quelli tra-
dizionali, con particolare attenzione alla sostenibilità
dello sviluppo;

2) la ricerca applicata, l’innovazione tecnologica ed il tra-
sferimento tecnologico anche attraverso la collabora-
zione tra centri di ricerca pubblici e privati, università,
imprese, settori produttivi e merceologici;

3) lo sviluppo precompetitivo e l’innovazione organizza-
tiva;

4) la collaborazione con la costituenda Agenzia nazionale
per l’innovazione favorendone la rapida implementa-
zione e operatività;

c) IMPRENDITORIALITÀ, rispetto al quale promuove e so-
stiene:

1) la creazione di nuove imprese, contestualmente alla di-
fesa, al consolidamento e all’innovazione del tessuto
produttivo, nonché il rilancio della vocazione indu-
striale;

2) lo sviluppo ed il consolidamento patrimoniale e finan-
ziario delle imprese;

3) l’aggregazione delle imprese e il rafforzamento delle
reti di condivisione;

d) MERCATO E INTERNAZIONALIZZAZIONE, rispetto al
quale promuove e sostiene:
1) la capacità delle imprese di sviluppare e ampliare le

proprie prospettive di mercato;
2) l’internazionalizzazione del sistema imprenditoriale,

consolidando nel territorio l’attività di ricerca e svilup-
po e favorendo la collaborazione non delocalizzativa
con le imprese straniere;

3) la tutela della proprietà intellettuale e la sensibilizzazio-
ne dei consumatori;

4) la tutela e la promozione dei prodotti tipici locali e delle

produzioni industriali del sistema delle imprese della
Lombardia anche a livello internazionale;

e) GESTIONE DELLE CRISI, rispetto al quale promuove e
sostiene anche attraverso l’istituzione di apposito nucleo
operativo:
1) il monitoraggio e la prevenzione di crisi aziendali e di

settore;
2) il recupero dell’attività imprenditoriale e la salvaguar-

dia dell’occupazione;
3) la riconversione produttiva ed occupazionale;

f) COMPETITIVITÀ DEL TERRITORIO, rispetto al quale
promuove e sostiene:
1) lo sviluppo delle reti infrastrutturali e logistiche, tele-

matiche ed energetiche;
2) lo sviluppo di parchi tecnologici e l’insediamento delle

imprese;
3) l’attrazione di investimenti ed iniziative imprenditoriali

atte a consolidare i sistemi territoriali;

g) SOSTENIBILITÀ DELLO SVILUPPO, rispetto al quale
promuove e sostiene:
1) l’uso ottimale delle risorse ambientali e territoriali, lo

sviluppo delle fonti energetiche rinnovabili, la riduzio-
ne degli impatti ambientali e dei consumi energetici;

2) lo sviluppo della responsabilità sociale e della funzione
sociale delle imprese;

h) GOVERNANCE DEL SISTEMA ECONOMICO, rispetto al
quale assume:
1) il ruolo partenariale e concertativo del Patto per lo svi-

luppo dell’economia e del lavoro, della qualità e della
coesione sociale e dei tavoli territoriali di confronto;

2) gli orientamenti comunitari di cui al Consiglio europeo
di Lisbona 2000 e di Göteborg 2001, nonché il Pro-
gramma Integrato per la Crescita e l’Occupazione
(PICO) di rilancio della strategia di Lisbona;

3) l’esigenza di monitoraggio e la verifica orientata al mi-
glioramento dei rapporti tra imprese e pubblica ammi-
nistrazione.

2. Nel perseguire gli obiettivi di competitività di cui al presen-
te articolo, la Regione attribuisce specifica attenzione al contra-
sto dell’evasione fiscale e contributiva, e del lavoro nero e som-
merso, al fine di contrastare ogni alterazione della libera concor-
renza ed assicurare correttezza e rispetto delle regole nella com-
petitività. Con tali finalità la Regione promuove l’estensione del-
l’applicazione del Documento Unico di Regolarità Contributiva
(DURC), nonché la vigilanza ed il monitoraggio sugli appalti
pubblici.

Art. 2
(Strumenti)

1. Gli obiettivi di cui all’articolo 1 sono perseguiti con l’utiliz-
zo delle seguenti tipologie di strumenti:

a) POLITICHE E STRUMENTI FISCALI: consistono nella ri-
duzione del carico fiscale di spettanza regionale gravante
sulle imprese, attuata in forma complementare o alternati-
va agli strumenti di cui al presente articolo. Nell’ambito
della legge finanziaria è determinato il tetto complessivo
di sgravio fiscale annuo ammissibile rispetto alle entrate
regionali previste, nonché le tipologie di azioni cui tale
strumento è applicabile;

b) CREDITO: consiste in interventi di facilitazione dell’acces-
so al credito da parte delle imprese, attraverso il potenzia-
mento, nei limiti della disciplina comunitaria, degli inter-
venti di garanzia ed il rafforzamento e la riorganizzazione
degli attuali strumenti, compresi i confidi di primo e se-
condo livello e gli altri istituti di garanzia, nonché median-
te nuovi modelli di intervento regionale;

c) AGEVOLAZIONI: consistono in incentivi, contributi, vou-
cher, sovvenzioni e in ogni altra forma di intervento finan-
ziario destinati a:
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1) sostenere gli investimenti in infrastrutture e in beni ma-
teriali ed immateriali, la qualificazione dei servizi e gli
investimenti finanziari destinati alla riqualificazione del
debito, alla patrimonializzazione ed allo sviluppo delle
imprese;

2) promuovere e sostenere la ricerca e l’innovazione attra-
verso attività e programmi di trasferimento di cono-
scenze, sostenere l’acquisizione di nuove tecnologie e
azioni di particolare rilevanza nel campo delle tecnolo-
gie volte all’ampliamento della base tecnologica dei
prodotti, all’interazione tra settori ad alta tecnologia e
settori tradizionali, nonché a nuove prestazioni di pro-
dotto e di processo;

3) sostenere l’acquisto o l’accesso a servizi, prestazioni e
risorse professionali nel campo della ricerca, dell’inno-
vazione, dell’organizzazione, dell’internazionalizzazio-
ne, della finanza d’impresa, della formazione e delle co-
noscenze;

4) sostenere la produzione di servizi e il miglioramento
della qualità e del contenuto degli stessi;

d) FINANZA INNOVATIVA: consiste nella costituzione e svi-
luppo di fondi di investimento in capitale di rischio, private
equity e quasi equity, da parte della Regione, attraverso
Finlombarda s.p.a., destinati a sostenere iniziative impren-
ditoriali di peculiare rilevanza, specificamente orientate
allo sviluppo d’impresa con conseguenze positive sul siste-
ma imprenditoriale e sui livelli occupazionali con partico-
lare attenzione all’inserimento lavorativo di giovani diplo-
mati e laureati;

e) PROMOZIONE: consiste in iniziative di sensibilizzazione
e comunicazione, nonché in premi ed altre forme non fi-
nanziarie volte a riconoscere e far conoscere anche a livel-
lo internazionale le migliori pratiche e le realtà imprendi-
toriali di eccellenza nei diversi settori dell’economia lom-
barda anche in tema di tutela dell’ambiente e sicurezza nei
luoghi di lavoro;

f) INFORMAZIONE: consiste nel rendere disponibile a tutte
le imprese la conoscenza delle migliori condizioni per lo
sviluppo, le pari opportunità e la concorrenza leale.

Art. 3
(Attuazione)

1. La Giunta regionale, anche attraverso gli enti regionali e le
società a partecipazione regionale, attua la presente legge perse-
guendo gli obiettivi di cui all’articolo 1 mediante le azioni realiz-
zate con gli strumenti di cui all’articolo 2:

a) stipulando specifici accordi con gli enti locali, le Camere
di Commercio, Industria, Artigianato e Agricoltura
(CCIAA), le università e il sistema della ricerca, le fonda-
zioni bancarie, le organizzazioni imprenditoriali e le ag-
gregazioni di imprese; tali accordi devono essere definiti in
coerenza con la programmazione degli enti locali, laddove
esistente, per quanto riguarda la definizione e valorizzazio-
ne delle potenzialità e delle esigenze di sviluppo economi-
co locale, privilegiare la collaborazione tra soggetti territo-
riali ed organizzazioni e la massimizzazione dei vantaggi
per i destinatari delle azioni, favorire il concorso di risorse
addizionali;

b) attuando direttamente le azioni, definendo per ognuna le
specifiche modalità e lo strumento d’intervento, le catego-
rie di destinatari e le modalità per la valutazione di effica-
cia delle azioni secondo i seguenti criteri:
1) effetti sulla competitività del destinatario e del sistema

socio-economico;
2) effetti occupazionali;
3) altri effetti e parametri correlati alla specificità dell’a-

zione;

c) aderendo alle proposte di programmi di sviluppo della
competitività locale di cui al comma 5.

2. Le indicazioni prioritarie per lo sviluppo delle azioni e gli
indicatori atti a verificarne l’efficacia sono determinati dalla

Giunta regionale, nell’ambito del Documento di Programmazio-
ne Economico-Finanziaria Regionale (DPEFR) sulla base delle
analisi sviluppate dalla relazione di cui al comma 4, sentito il
tavolo del Patto per lo sviluppo e la competente commissione
consiliare. Relativamente al primo anno di applicazione, qualora
l’entrata in vigore della presente legge intervenga successivamen-
te all’approvazione da parte della Giunta regionale del DPEFR,
l’orientamento delle azioni è definito con deliberazione della
Giunta regionale.

3. La Regione è parte attiva sia sul piano progettuale che delle
risorse nella partecipazione ai progetti di innovazione industriale
indicati dalle politiche nazionali.

4. Ai fini di quanto previsto dal comma 2, la Giunta regionale
sottopone annualmente al Consiglio regionale una relazione con-
tenente:

a) l’analisi congiunturale e del posizionamento competitivo
del sistema produttivo lombardo rispetto al contesto na-
zionale e internazionale;

b) la valutazione dell’impatto delle azioni regionali condotte,
rispetto ad indicatori definiti in attuazione degli obiettivi
di cui all’articolo 1, e la pubblicizzazione dei risultati otte-
nuti specificando:

1) le risorse finanziarie previste e utilizzate;

2) gli strumenti d’intervento e le procedure adottate;

3) il numero e la tipologia dei beneficiari ed il volume e la
tipologia degli investimenti attivati;

4) la valutazione di efficacia delle azioni e l’opportunità di
correttivi.

5. Gli enti locali, le organizzazioni imprenditoriali e le aggre-
gazioni di imprese, le CCIAA ed il loro sistema regionale, le uni-
versità e il sistema della ricerca, le fondazioni bancarie, nonché
le parti sociali, con priorità alle iniziative collaborative, possono
proporre alla Giunta regionale programmi di sviluppo della com-
petitività anche finalizzati alla riduzione delle disuguaglianze e
degli svantaggi che gravano sui territori lombardi confinanti con
Province, Regioni e Stati che vantano sistemi di agevolazione
alle imprese più favorevoli di quelli regionali e che presentino le
seguenti caratteristiche:

a) rilevanza dei risultati attesi e capacità di conseguirli;

b) equilibrio del rapporto tra impegni e risultati;

c) addizionalità di risorse, anche private, attivabili;

d) governabilità dei processi di sviluppo e di attuazione dei
programmi.

6. Per la realizzazione dei programmi di cui al comma 5 i sog-
getti attuatori possono avvalersi di agenzie di sviluppo. Le azioni
a valenza finanziaria a beneficio delle imprese di cui alla presente
legge sono attuate nel rispetto della normativa comunitaria in
materia di aiuti di Stato, previa notifica alla Commissione euro-
pea o comunicazione di applicazione del regolamento di esenzio-
ne nei casi e nei modi prescritti.

7. Possono essere conferite agli enti locali:

a) le funzioni amministrative relative alle azioni di cui al
comma 1, lettera a), in presenza di addizionalità di risorse
delle province stesse, nonché di quelle di cui al comma 5
qualora coordinate dalle province;

b) le funzioni amministrative relative all’attuazione delle ini-
ziative di interesse provinciale finanziate da risorse comu-
nitarie destinate allo sviluppo economico locale;

c) la mappatura analitica delle aree industriali dismesse di
cui all’articolo 7, nonché il monitoraggio delle relative ini-
ziative di recupero.

Art. 4
(Distretti)

1. La Regione riconosce, promuove e favorisce la libera aggre-
gazione delle imprese in distretti, finalizzata alla crescita collabo-
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rativa attraverso lo sviluppo di interazioni rivolte alla condivisio-
ne di risorse e conoscenze, all’innovazione, all’internazionalizza-
zione, all’organizzazione e alla logistica. Si intendono per distret-
ti le aggregazioni di imprese secondo legami di affinità che pos-
sono avere carattere tematico-settoriale, territoriale o congiunto,
ovvero altro specifico legame di correlazione. Ai distretti possono
aderire liberamente le imprese industriali, artigianali, cooperati-
ve, della distribuzione, dei servizi, edili, turistiche, agricole e a-
groalimentari.

2. La Giunta regionale definisce i requisiti per l’accreditamen-
to dei distretti in coerenza con quanto disposto dall’articolo 1,
comma 366, della legge 23 dicembre 2005, n. 266 (Disposizioni
per la formazione del bilancio annuale e pluriennale dello Stato
(Legge finanziaria 2006)) tenendo conto:

a) della rappresentatività del distretto a livello settoriale o ter-
ritoriale;

b) del numero delle imprese aderenti e del fatturato comples-
sivo;

c) della disponibilità di patrimonio scientifico e tecnologico
condivisibile;

d) dell’integrazione di risorse e funzioni tra le imprese ade-
renti.

3. Nell’ambito delle competenze e delle azioni regionali per la
competitività i distretti accreditati possono, in particolare:

a) promuovere azioni e programmi destinati prioritariamen-
te allo sviluppo dell’innovazione e dell’internazionalizza-
zione delle imprese aderenti, nonché di servizi di sviluppo
aziendale, anche a carattere logistico, al sistema distrettua-
le, nonché alla sostenibilità ambientale, con particolare ri-
ferimento ai crediti ambientali, alla riduzione delle emis-
sioni inquinanti ed al risparmio energetico;

b) presentare, a nome del distretto ovvero delle imprese asso-
ciate singole o aggregate, richieste di accesso alle agevola-
zioni previste dalle leggi regionali, nazionali o da disposi-
zioni comunitarie gestite dalla Regione, nonché effettuare
presso lo sportello unico, per conto delle imprese associa-
te, gli adempimenti relativi ai procedimenti amministrativi
relativi agli insediamenti produttivi;

c) attuare gli adempimenti in materia di assunzioni obbliga-
torie anche in forma reciprocamente compensativa tra le
imprese associate e tra queste e le strutture operative di-
strettuali, in coerenza e secondo le disposizioni nazionali
e regionali vigenti in materia di collocamento obbligatorio;

d) stipulare apposite convenzioni con banche, istituti di cre-
dito ed intermediari finanziari vigilati, volte alla prestazio-
ne di garanzie per il rimborso delle quote del contributo
concesso alle imprese associate;

e) accedere, per conto delle imprese associate, alle informa-
zioni contenute nelle banche dati aderenti al sistema infor-
mativo di cui all’articolo 5, comma 5, lettera b);

f) promuovere lo sviluppo di azioni a carattere interregionale
a sostegno di azioni di filiera sovraregionali nel campo del-
l’innovazione e dell’internazionalizzazione;

g) promuovere iniziative per la riconversione produttiva ed
occupazionale nei casi di crisi interne ed esterne al distret-
to, orientando e coordinando l’intervento delle imprese a-
derenti.

4. A sostegno dello sviluppo distrettuale la Regione promuove:

a) la costituzione, anche attraverso Finlombarda s.p.a., di
fondi di investimento in capitale di rischio ed altri specifici
strumenti finanziari, anche con l’apporto di soggetti pub-
blici e privati, finalizzati a sostenere lo sviluppo competiti-
vo delle imprese distrettuali;

b) le iniziative volte all’accertamento delle condizioni che
consentono l’accesso ad agevolazioni ed incentivi tributari
e contributivi anche a livello nazionale e comunitario e agli
adempimenti previsti per la concessione dei relativi bene-
fici;

c) lo sviluppo della responsabilità sociale d’impresa sensibi-
lizzando le aziende sulle ripercussioni delle loro attività in
ambito sociale da realizzarsi attraverso la redazione di co-
dici etici liberamente assunti dalle imprese aderenti;

d) la qualità delle relazioni industriali finalizzate a sviluppare
la partecipazione dei lavoratori alla vita aziendale, i loro
diritti individuali, il contrasto alla discriminazione sui luo-
ghi di lavoro, la stabilità dei rapporti di lavoro e l’emersio-
ne del lavoro irregolare.

5. La Regione promuove in via diretta o in sinergia con altri
livelli istituzionali specifici accordi con grandi gruppi, reti di im-
presa, università al fine di costituire centri settoriali e agenzie
funzionali allo sviluppo.

Art. 5
(Semplificazione dei rapporti)

1. I procedimenti amministrativi relativi all’avvio, svolgimen-
to, trasformazione e cessazione di attività economiche, nonché
per l’installazione, attivazione, esercizio e sicurezza di impianti
e agibilità degli edifici funzionali alle attività economiche, il cui
esito dipenda esclusivamente dal rispetto di requisiti e prescri-
zioni di leggi, regolamenti o disposizioni amministrative rien-
tranti nella competenza legislativa regionale, sono sostituiti da
una dichiarazione resa, sotto forma di dichiarazione sostitutiva
di certificazione o dichiarazione sostitutiva dell’atto di notorietà,
dal proprietario dell’immobile o avente titolo, ovvero dal legale
rappresentante dell’impresa che attesti la conformità o la regola-
rità degli interventi o delle attività. Restano fermi il controllo e
la verifica successivi, nonché la vigilanza da parte delle autorità
competenti.

2. In caso di dichiarazioni mendaci, di formazione o utilizzo
di false attestazioni, ovvero di esecuzione difforme da quanto
dichiarato, fermo restando quanto previsto dagli articoli 75 e 76
del decreto del Presidente della Repubblica 28 dicembre 2000,
n. 445 (Testo unico delle disposizioni legislative e regolamentari
in materia di documentazione amministrativa), gli effetti auto-
rizzativi delle dichiarazioni sostitutive di cui al comma 1 vengo-
no meno e alle attività o interventi realizzati si applicano le di-
sposizioni previste dalle norme di riferimento per i casi di assen-
za di autorizzazione.

3. La Giunta regionale individua i procedimenti amministrati-
vi cui si applica il comma 1 e per tali procedimenti, nonché per
quelli di cui all’articolo 6 predispone la modulistica unificata e
provvede alla standardizzazione degli allegati per tutte le ammi-
nistrazioni interessate.

4. Il procedimento di iscrizione all’albo delle imprese artigia-
ne, disciplinato dalla legge regionale 16 dicembre 1989, n. 73 (Di-
sciplina istituzionale dell’artigianato lombardo), è sostituito da
comunicazione del legale rappresentante dell’impresa alla com-
petente commissione provinciale per l’artigianato, presso cui è
istituito l’albo. Tale comunicazione attesta il possesso dei requi-
siti e ne determina l’iscrizione dalla data di presentazione della
comunicazione stessa. Le commissioni provinciali dispongono
accertamenti e controlli e adottano gli eventuali provvedimenti
di cancellazione.

5. La Regione, nel rispetto della disciplina sulla protezione dei
dati personali, assicura:

a) l’accesso informatico alle procedure regionali che riguar-
dano le imprese; con la medesima modalità le imprese ot-
tengono supporto informativo;

b) il raccordo e il coordinamento informatico delle banche
dati pubbliche relative alle imprese compreso il registro
delle imprese presso le CCIAA, allo scopo di costituire il
sistema informativo integrato imprese della Regione con il
compito di:
1) razionalizzare e semplificare il collegamento informati-

co tra imprese e pubblica amministrazione;
2) coordinare l’offerta e l’opportunità di servizi;
3) garantire la piena e reciproca consultabilità fra banche

dati pubbliche delle imprese, al fine di evitare duplica-
zioni nei rapporti con la pubblica amministrazione e la
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necessità da parte delle imprese di presentare la mede-
sima documentazione ad amministrazioni diverse;

4) costituire la banca dati dei contributi concessi alle im-
prese, anche al fine di verificare l’efficacia delle politi-
che pubbliche ed orientarne lo sviluppo.

6. La Giunta regionale, per l’attuazione di quanto previsto dal
presente articolo, è autorizzata a stipulare, laddove necessario,
intese e accordi con il Governo, anche al fine di armonizzare le
rispettive leggi e regolamenti, e con la conferenza regionale delle
autonomie istituita dall’articolo 1, comma 16, della legge regio-
nale 5 gennaio 2000, n. 1 (Riordino del sistema delle autonomie
in Lombardia. Attuazione del d.lgs. 31 marzo 1998, n. 112 «Con-
ferimento di funzioni e compiti amministrativi dello Stato alle
regioni ed agli enti locali, in attuazione del capo I della legge 15
marzo 1997, n. 59»).

7. Gli enti locali adeguano i propri regolamenti a quanto pre-
visto dal presente articolo.

8. Le disposizioni di cui al presente articolo e all’articolo 7
non si applicano ai procedimenti riguardanti le grandi strutture
di vendita disciplinate dall’articolo 9 del decreto legislativo 31
marzo 1998, n. 114 (Riforma della disciplina relativa al settore
del commercio, a norma dell’articolo 4, comma 4, della l. 15 mar-
zo 1997, n. 59) e dalla legge regionale 23 luglio 1999, n. 14 (Nor-
me in materia di commercio in attuazione del decreto legislativo
31 marzo 1998, n. 114 «Riforma della disciplina relativa al setto-
re del commercio, a norma dell’art. 4, comma 4, della legge 15
marzo 1997, n. 59»).

9. La Giunta regionale realizza, d’intesa con le associazioni
rappresentative delle imprese, rilevazioni sui rapporti tra la pub-
blica amministrazione e le imprese.

Art. 6
(Semplificazione delle procedure)

1. Lo sportello unico di cui all’articolo 24 del decreto legislati-
vo 31 marzo 1998, n. 112 (Conferimento di funzioni e compiti
amministrativi dello Stato alle regioni ed agli enti locali, in attua-
zione del capo I della l. 15 marzo 1997, n. 59) è responsabile di
tutti i procedimenti amministrativi inerenti le attività economi-
che produttive di beni e servizi. Laddove non sia ancora attivo, le
relative funzioni sono assolte dal competente ufficio comunale.

2. La domanda di avvio del procedimento è presentata allo
sportello unico. Entro sette giorni lavorativi dal ricevimento, lo
sportello unico può richiedere all’interessato la documentazione
integrativa; decorso tale termine la domanda si intende corretta-
mente presentata.

3. Qualora lo sportello unico chieda integrazioni nei termini
di cui al comma 2, queste devono pervenire entro il termine pe-
rentorio di sette giorni lavorativi dal ricevimento della richiesta.
Il mancato rispetto del termine equivale a rinuncia all’istanza.

4. Verificata la completezza della documentazione, lo sportel-
lo unico:

a) adotta il provvedimento conclusivo entro dieci giorni lavo-
rativi, decorso il termine di cui al comma 2, ovvero dalla
presentazione delle integrazioni di cui al comma 3, qualo-
ra non sia necessario acquisire pareri, autorizzazioni o al-
tri atti di assenso comunque denominati di amministrazio-
ni diverse da quella comunale;

b) convoca entro sette giorni dal decorso del termine di cui
al comma 2, ovvero dalla presentazione delle integrazioni
di cui al comma 3, la conferenza di servizi da svolgersi in
seduta unica entro i successivi quindici giorni lavorativi,
qualora sia necessario acquisire pareri, autorizzazioni o
altri atti di assenso comunque denominati, di amministra-
zioni diverse da quella comunale. In caso di mancata par-
tecipazione dei soggetti invitati, ovvero in caso di mancata
presentazione di osservazioni entro la data di svolgimento
della conferenza stessa i pareri, le autorizzazioni e gli altri
provvedimenti dovuti si intendono positivamente espressi,
ferma restando la responsabilità istruttoria dei soggetti in-
vitati alla conferenza.

5. Qualora l’intervento sia soggetto a Valutazione d’Impatto

Ambientale (VIA) o Valutazione Ambientale Strategica (VAS), i
termini di cui al comma 4, lettera b) decorrono dalla comunica-
zione dell’esito favorevole delle relative procedure.

6. Qualora i progetti presentati risultino in contrasto con il
Piano di Governo del Territorio (PGT) ovvero il Piano Regolatore
Generale (PRG), si applicano le procedure di cui all’articolo 97
della legge regionale 11 marzo 2005, n. 12 (Legge per il governo
del territorio).

7. Il procedimento è espressamente concluso con provvedi-
mento di:

a) accoglimento, che costituisce titolo per la realizzazione
dell’intervento o per lo svolgimento dell’attività;

b) accoglimento condizionato, quando il progetto necessita di
modifiche o integrazioni risolvibili mediante indicazione
specifica o rinvio al rispetto della relativa norma. Il provve-
dimento costituisce titolo per la realizzazione dell’inter-
vento o per lo svolgimento dell’attività alla condizione del
rispetto delle prescrizioni poste;

c) rigetto, che può essere adottato nei soli casi di motivata
impossibilità a porre prescrizione al progetto presentato
per la presenza di vizi o imperfezioni tecniche insanabili.

8. Decorsi dieci giorni lavorativi dal termine di cui al comma
4, lettera a) ovvero dalla seduta della Conferenza di Servizi di cui
al comma 4, lettera b) senza che sia stato emanato il provvedi-
mento conclusivo, lo stesso si intende acquisito. Il prodursi di
tale effetto è subordinato al pagamento dei corrispettivi even-
tualmente dovuti.

9. Sono escluse dall’applicazione del presente articolo le pro-
cedure edilizie di cui agli articoli 38 e 42 della l.r. 12/2005 e, in
ogni caso, quelle afferenti la grande distribuzione organizzata di
cui all’articolo 9 del d.lgs. 114/1998 e all’articolo 5 della l.r.
14/1999 e relativi provvedimenti attuativi, le cave, gli impianti di
stoccaggio e trattamento rifiuti e le imprese a rischio di incidente
rilevante.

10. Entro dodici mesi dall’entrata in vigore della presente leg-
ge la Giunta regionale effettua verifiche sull’attuazione e sull’ef-
ficacia delle norme contenute nel presente articolo.

Art. 7
(Recupero delle aree industriali dismesse)

1. La dismissione di aree industriali costituisce grave pregiu-
dizio territoriale, sociale ed economico-occupazionale. Si inten-
dono per aree industriali dismesse, ai fini del presente articolo,
le aree:

a) che comprendano superficie coperta superiore a duemila
metri quadrati;

b) nelle quali la condizione dismissiva, caratterizzata dalla
cessazione delle attività economiche su oltre il cinquanta
per cento delle superfici coperte nelle aree di cui alla lette-
ra a), si prolunghi ininterrottamente da oltre quattro anni.

2. Il recupero delle stesse costituisce attività di pubblica utilità
ed interesse generale, perseguibile secondo le modalità di cui al
presente articolo, qualora la dismissione comporti le condizioni
di cui al comma 1, oltre a pericolo per la salute, per la sicurezza
urbana e sociale e per il degrado ambientale e urbanistico.

3. Il comune competente per territorio, accertata la sussisten-
za delle condizioni di cui ai commi 1 e 2, invita la proprietà
dell’area a presentare una proposta di riutilizzo della stessa, in
coerenza con l’assetto insediativo e la programmazione urbani-
stica del territorio circostante l’area dismessa ed anche con il
ricorso agli strumenti di cui all’articolo 11 della l.r. 12/2005, asse-
gnando a tale riguardo un termine da definirsi in ragione della
complessità della situazione riscontrata e comunque non inferio-
re a mesi sei e non superiore a mesi diciotto. La proposta di
riutilizzo deve tra l’altro indicare:

a) le attività e funzioni che si intendono insediare;

b) gli interventi urbanistico-edilizi, infrastrutturali e per l’ac-
cessibilità coerenti e connessi con le funzioni che si inten-
dono insediare;
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c) il grado di risoluzione delle implicazioni eventualmente
derivanti dalla dismissione con specifico riferimento alla
eventuale presenza di inquinamento dei suoli, nel rispetto
delle norme vigenti;

d) il cronoprogramma degli interventi previsti;

e) il piano finanziario-imprenditoriale che sostiene il pro-
getto.

4. In caso di mancata presentazione della proposta, o nel caso
questa non risponda ai contenuti di cui al comma 3, il comune,
previa diffida ad adempiere rivolta al proprietario, può provvede-
re ad acquisire ulteriori proposte mediante procedura ad eviden-
za pubblica. Al proprietario è sempre e in ogni caso riconosciuta
la facoltà di subentrare nell’attuazione della proposta eventual-
mente accolta dall’amministrazione, previo riconoscimento al
promotore della stessa di una indennità pari al cinque per cento
del valore delle opere in progetto. L’approvazione della proposta
da parte del consiglio comunale produce contestuale recepimen-
to della stessa nel documento di piano del PGT. Tale proposta
deve avere i contenuti di cui al comma 3 ed è attuata, in ragione
della natura della proposta stessa, secondo le modalità di cui alla
parte II, titolo VI, capo I, della l.r. 12/2005 (Programmi Integrati
di Intervento – PII), ovvero dell’articolo 27 della legge 22 ottobre
1971, n. 865 (Piano delle aree da destinare a Insediamenti Pro-
duttivi – PIP), secondo le modalità dell’articolo 12 della l.r.
12/2005.

5. Resta comunque salvo il procedimento autorizzatorio delle
grandi strutture di vendita cosı̀ come previsto dall’articolo 9 del
d.lgs. 114/1998 e dalla l.r. 14/1999 e conseguenti provvedimenti,
nel caso di iniziative a carattere commerciale di grande distribu-
zione.

Art. 8
(Norma finanziaria)

1. Alle spese previste dai precedenti articoli si provvede con le
risorse annualmente stanziate alle relative UPB delle aree «Per-
sona, Capitale umano e Patrimonio culturale», «Competitività»
e «Ambiente, Territorio e Infrastrutture» dello stato di previsione
delle spese del Bilancio 2007 e seguenti.

La presente legge regionale è pubblicata nel Bollettino Ufficiale
della Regione.

È fatto obbligo a chiunque spetti di osservarla e farla osservare
come legge della Regione lombarda.

Milano, 2 febbraio 2007

Roberto Formigoni

(Approvata con deliberazione del Consiglio regionale n. VIII/313
del 23 gennaio 2007)

[BUR2007022] [5.4.0]
Legge regionale 5 febbraio 2007 - n. 2
Legge quadro sul prelievo in deroga

IL CONSIGLIO REGIONALE
ha approvato

IL PRESIDENTE DELLA GIUNTA REGIONALE
promulga

la seguente legge regionale:

Art. 1
(Disposizioni generali)

1. La Regione disciplina con la presente legge l’esercizio delle
deroghe attuabili ogni qualvolta ricorrano le condizioni di cui
all’articolo 9, comma 1, lettere a) e c), della direttiva 79/409/CEE
del Consiglio, del 2 aprile 1979, relativa alla conservazione degli
uccelli selvatici, in conformità alle prescrizioni della stessa diret-
tiva e dell’articolo 19-bis della legge 11 febbraio 1992, n. 157
(Norme per la protezione della fauna selvatica omeoterma e per
il prelievo venatorio). La Giunta regionale, sentito l’Istituto na-
zionale per la fauna selvatica (INFS) o altro istituto faunistico
riconosciuto a livello regionale, può adottare provvedimenti di
limitazione o sospensione dei prelievi autorizzati, qualora si ri-
scontrino fluttuazioni negative nello stato di conservazione delle
popolazioni delle specie oggetto del prelievo in deroga.

2. Le province, entro il 15 maggio di ogni anno, trasmettono
alla Regione i dati relativi ai prelievi effettuati.

3. Entro il 30 giugno di ogni anno, la Regione provvede agli
adempimenti di cui all’articolo 19-bis, comma 5, della legge
157/1992.

Art. 2
(Prelievo venatorio in deroga)

1. Il Consiglio regionale approva con legge, sentito l’INFS o
altro istituto faunistico riconosciuto a livello regionale quale au-
torità abilitata a dichiarare la sussistenza delle condizioni previ-
ste, entro il 15 giugno di ogni anno, in assenza di altre soluzioni
soddisfacenti, il piano elaborato dalla Giunta regionale ai sensi
dell’articolo 9, comma 1, lettera c), della dir. 79/409/CEE, per il
prelievo venatorio in deroga, al fine di consentire, in condizioni
rigidamente controllate, un impiego misurato di esemplari ap-
partenenti a popolazioni di specie che non rientrano tra quelle a
rischio, in quanto classificate in favorevole stato di conservazio-
ne nell’areale europeo.

2. L’esercizio delle deroghe di cui al presente articolo avviene
nel rispetto delle condizioni espressamente indicate dall’articolo
9 della dir. 79/409/CEE e tenendo conto della relativa Guida in-
terpretativa adottata dalla Commissione europea e pubblicata
nell’agosto 2004. La vigilanza è esercitata dalle province, fermo
restando quanto previsto dall’articolo 27, comma 2, della legge
157/1992. Le specie prelevabili, il prelievo massimo giornaliero e
stagionale per autorizzazione, i soggetti autorizzati al prelievo, i
mezzi, gli impianti e i metodi di cattura, nonché il periodo in cui
il prelievo è autorizzato, vengono annualmente determinati con
il piano di cui al comma 1.

3. I prelievi devono essere annotati sul tesserino venatorio, se-
condo le modalità previste dalla legislazione vigente per la sel-
vaggina migratoria; esso, entro il 31 marzo, deve essere restituito
alle province competenti, le quali provvedono, entro il 15 mag-
gio, a inviare alla Regione i dati riassuntivi relativi ai prelievi
effettuati.

Art. 3
(Prelievo in deroga per prevenire i danni

alle colture agricole)

1. Al fine di prevenire gravi danni alle colture agricole il Consi-
glio regionale, entro il 15 giugno di ogni anno, approva con legge,
sentito l’INFS o altro istituto faunistico riconosciuto a livello re-
gionale quale autorità abilitata a dichiarare la sussistenza delle
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condizioni previste, il piano elaborato dalla Giunta regionale, ai
sensi dell’articolo 9, comma 1, lettera a) della dir. 79/409/CEE
tenendo conto della relativa Guida interpretativa adottata dalla
Commissione europea e pubblicata nell’agosto 2004.

2. L’esercizio delle deroghe di cui al presente articolo avviene
nel rispetto delle condizioni espressamente indicate all’articolo 9
della dir. 79/409/CEE. La vigilanza è esercitata dalle province,
fermo restando quanto previsto dall’articolo 27, comma 2, della
legge 157/1992.

3. Le specie prelevabili, il prelievo massimo giornaliero e sta-
gionale per autorizzazione, i soggetti autorizzati al prelievo, i
mezzi, gli impianti e i metodi di cattura, nonché il periodo in cui
il prelievo è autorizzato, vengono annualmente determinati dal
piano di cui al comma 1.

4. I prelievi devono essere annotati sul tesserino venatorio, se-
condo le modalità previste per la selvaggina migratoria dalla legi-
slazione vigente; esso, entro il 31 marzo, deve essere restituito
alle province competenti, le quali provvedono, entro il 15 mag-
gio, ad inviare alla Regione i dati riassuntivi relativi ai prelievi
effettuati ai sensi del presente articolo.

Art. 4
(Abrogazione)

1. La legge regionale 30 agosto 1997, n. 34 (Applicazione del
regime di deroga previsto dall’art. 9 della direttiva CEE 79/409 e
dalla Convenzione di Berna del 19 settembre 1979, resa esecutiva
con legge 5 agosto 1981, n. 503) è abrogata.

Art. 5
(Entrata in vigore)

1. La presente legge entra in vigore il giorno successivo a quel-
lo della sua pubblicazione nel Bollettino Ufficiale della Regione.

La presente legge regionale è pubblicata nel Bollettino Ufficiale
della Regione.

È fatto obbligo a chiunque spetti di osservarla e farla osservare
come legge della Regione lombarda.

Milano, 5 febbraio 2007

Roberto Formigoni

(Approvata con deliberazione del Consiglio regionale n. VIII/317
del 30 gennaio 2007)

[BUR2007023] [5.4.0]
Legge regionale 5 febbraio 2007 - n. 3
Legge quadro sulla cattura di richiami vivi

IL CONSIGLIO REGIONALE
ha approvato

IL PRESIDENTE DELLA GIUNTA REGIONALE
promulga

la seguente legge regionale:

Art. 1
(Disposizioni generali)

1. La Regione, sentito l’Istituto nazionale per la fauna selvati-
ca (INFS) quale autorità abilitata a dichiarare la sussistenza delle
condizioni previste, disciplina con la presente legge ai sensi del-
l’articolo 9, comma 1, lettera c) e comma 2, della direttiva
79/409/CEE del Consiglio, del 2 aprile 1979, relativa alla conser-
vazione degli uccelli selvatici, la cattura di uccelli da richiamo
prevista dall’articolo 4 della legge 11 febbraio 1992, n. 157 (Nor-
me per la protezione della fauna selvatica omeoterma e per il
prelievo venatorio).

2. Il Consiglio regionale approva con legge, entro il mese di
giugno di ogni anno, il piano elaborato dalla Giunta regionale
con cui è individuato il numero massimo di impianti da abilitare
per provincia e il numero massimo dei richiami vivi da catturare
per singola specie consentita e complessivamente per ogni pro-
vincia.

3. Le catture sono attuate secondo le disposizioni contenute
nell’allegato D della legge regionale 16 agosto 1993, n. 26 (Norme
per la protezione della fauna selvatica e per la tutela dell’equili-
brio ambientale e disciplina dell’attività venatoria) e hanno lo
scopo di ricostituire annualmente, ove necessario, il patrimonio
di richiami vivi dei cacciatori da appostamento residenti in Lom-
bardia, anche in relazione alla Guida alla disciplina della caccia
nell’ambito della direttiva 79/409/CEE sulla conservazione degli
uccelli selvatici pubblicata nell’agosto 2004 dalla Commissione
europea.

4. La Giunta regionale può adottare provvedimenti di limita-
zione o sospensione delle catture autorizzate qualora si riscontri-
no fluttuazioni negative nello stato di conservazione delle popo-
lazioni delle specie oggetto di cattura in deroga.

5. Entro il mese di febbraio di ogni anno, la Regione provvede
agli adempimenti di cui all’articolo 19-bis, comma 5, della legge
157/1992.

6. La Regione, al fine di incentivare l’attività di allevamento di
uccelli utilizzabili come richiami vivi, approva e finanzia, tramite
apposite convenzioni, specifici progetti di allevamento proposti
dalle associazioni ornitologiche riconosciute a livello regionale e
nazionale.

Art. 2
(Cattura dei richiami vivi)

1. Le province sono autorizzate ad effettuare la cattura di e-
semplari appartenenti alle specie tordo bottaccio (Turdus philo-
melos), tordo sassello (Turdus iliacus), cesena (Turdus pilaris),
merlo (Turdus merula), allodola (Alauda arvensis) e pavoncella
(Vanellus vanellus), da fornire gratuitamente ai cacciatori da ap-
postamento residenti in Lombardia.

2. La cattura dei richiami vivi è effettuata nel rispetto delle
seguenti condizioni:

a) gli impianti di cattura sono individuati e ripartiti sul terri-
torio delle province di Bergamo, Brescia, Como, Lecco,
Mantova, Milano e Varese;

b) i quantitativi di uccelli, catturabili annualmente da ogni
provincia, sono suddivisi per numero e specie;

c) le catture possono essere effettuate dalla terza decade di
settembre alla quarta decade di dicembre;

d) la provincia di Lecco fornisce i richiami ai cacciatori da
appostamento della provincia di Sondrio.
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Art. 3
(Vigilanza e controllo)

1. L’attività di vigilanza e di controllo sull’attività di cattura è
affidata agli agenti e ufficiali di polizia provinciale di cui all’arti-
colo 48 della l.r. 26/1993.

Art. 4
(Norma finanziaria)

1. Alle spese per l’incentivazione dell’attività di allevamento di
uccelli utilizzabili come richiami vivi, di cui all’articolo 1, com-
ma 6, si provvede con le risorse stanziate all’UPB 3.7.3.2.38 «So-
stenibilità delle produzioni e contributo dei sistemi agricoli e fo-
restali alle politiche territoriali, ambientali ed energetiche regio-
nali» dello stato di previsione delle spese per l’esercizio finanzia-
rio 2007 e successivi.

Art. 5
(Entrata in vigore)

1. La presente legge entra in vigore il giorno successivo a quel-
lo della sua pubblicazione nel Bollettino Ufficiale della Regione.

La presente legge regionale è pubblicata nel Bollettino Ufficiale
della Regione.

È fatto obbligo a chiunque spetti di osservarla e farla osservare
come legge della Regione lombarda.

Milano, 5 febbraio 2007

Roberto Formigoni

(Approvata con deliberazione del Consiglio regionale n. VIII/318
del 30 gennaio 2007)
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